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Amatissimi Camogliesi, 



Non vi sia discaro aggradire un pegno della stima e de- 
ferenza sincera, die a voi professo. È questo una Predica sulla 
Divinità di Gesù, Cristo ehe-già udiste dal mio labbro; c de- 
dicandola a voi, non faccio, che rammentare un' epaca, che in- 
cancellabile nella vostra e mia memoria, tornerà sempre gio- 
condo il ricordarla. Qual epoca ? I santi spirituali Esercizi del 
1863 , dettati nella vostra Chiesa da me con altro religioso a 
wi noto. Ohi che giorni di santa letizia. Parca proprio veder 
rinnovati i giorni del fedele Israello, quando radunato in Si- 
chen da Giosuè protestata e prometteva di voler servire al solo 
Iddio. Fu per voi un vero progresso; giacché la vera civiltà 
non è già quella, che riducesì al conseguimento di ricchezze, e 
beni materiali , ma nella perfezione che { uomo acquista. Noi 
difatti mai non intendiamo quell' uomo e quel tal popolo essersi 
incieilìto ed incominciare ad incivilirsi, se non da cltè lasciata 
in parte o smessa delC in tutto la primitiva sua imperfezione, 



avviar lo si vede ai miglioramento, alla virtù, alla perfezione. 
Siccome la storia n'ammaestra e il buon senso ne persuade e 
convince, che una tal civiltà non ha dimorato mai, né può 
principalmente dimorare che presso i popoli, i quali esercitano 
le virtù cristiane, così è inutile lo arrabattarsi che fa il nostro 
secolo in trovar parole e formale atte ad esprimere il vantato 
progresso civile degli uomini, chi sarà opera vana e poco con- 
ducente allo scopo, se ansi tutto non ponesi ogni studio ad c- 
saltare e seminare nel mondo le virtù predicate dal Cristo.... 
Eppure il Cristo non è conosciuto. 

In questo secolo egoistico e tutto materiale, che vuote ad 
ogni costo avere il suo paradiso quaggiù in terra, ed altro mezzo 
non vuole al progresso della civiltà, che quello delle strade fer- 
rate, dei vapori e dei telegrafi: esaltando il socialismo, la re- 
pubblica, il comunismo, il libero cambio ecc. le virtù, la per- 
fezione, la santità predicata dal Cristo non suona che misti- 
cismo da suore o da frati, intollerabile ad un' età tanto illu- 
minata: ansi chi non inorridisce! Si osò perfln bestemmiare 
che eijìì maestro della vera civiltà non è Dio. 

Come tutto il cattolico mondo con grido d' orrore, voi pure 
inorridiste, o Camogliesi, a tanta empietà, sortita dalla Fran- 
cia (I), e stabilito un triduo solenne in riparazione di tanta 
bestemmia, io fui sì fortunato, che plaudendo alla vostra vìva 
fede vi recitai il prefato argomento, che fin d' allora lo si co- 
li) In una lettera della Pastorella della Salette sulla calamità della 
Francis loegiamo: Parisi 6 colpevole assai, per chù ha premiato un uo- 
mo (Renan) eattivo che ha scritto contro la Divinità di Gesù Cristo. 
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lem per la stampa distribuire in messo di voi. Che se in al- 
lora mi rifiutai per motivi di mia convenienza, ora pensai es- 
sere conveniente a voi, che vel presentassi dedicandotelo, affin- 
chè non solo risoeveniste a vostro profitto epoca si memoranda , 
ma insieme più chiaro scorgeste lo scopo propostomi nel pre- 
dicarvi la presente Quaresima. Qual sarà mai? La sola carità. 
Fra ì tanti insegnamenti lasciatici dall' Uomo-Dio aveene uno, 
che ei chiamò suo comandamento; e questo è la carità, cioè l'a- 
mor di Dio sopra ogni cosa , e quello del prossimo come vor- 
remmo essere amati noi medesimi; soggiungendo che dalla per- 
fezione di questo vicendevole amore, si conoscerà d'essere noi 
suoi veri discepoli. Ora a questo tende appunto ogni mio sforzo. 
E siccome f esempio convince assai pili che le parole, così nello 
dedicarmi con tutto lo zelo nell'uffizio del mio ministero al 
vostro profitto morale, nella predica che vi presento, il cui e- 
molumento è destinato al sollievo del prossimo, conoscerete, co- 
nte io sebben stretto da voto solenne di povertà , m' industriai 
a trovar mezzo di procurarne il profitto materiale. La casa di 
provvidenza testé fondata nel vostro paese dal zelante vostro 
Arciprete, ecco V oggetto della mia carità verso il prossimo. Io 
e voi dobbiamo dunque coadiuvarla. Io lo feci stampando il 
presente argomento , fatelo voi pure acquistandolo con un' of- 
ferta ad essa destinata. 

Carissimi Camogliesi, non lo ignorate di certo, come la 
moderna società abbia stimmatizzato i frati, dicendoli inutili, 
gente oziosa... che il loro tempo è passato... che la loro mis- 
sione è compita e la società non ne ha più bisogno... Orbene; 
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senz' altra confutazione a simili errori ed insulti, voi ad tanto 
è simpatico l'abito del santo poterò d'Assisi col presente ar- 
gomento e lo scopo cui tende nella sua dedica , potete con ra- 
gione ripetere le parole d'un rappresentante all'assemblea fran- 
cese nel secolo passato : Chi toglie i conventi ed i frati , toglie 
alla religione un rifugio; ai cittadini una risorsa, aì Vangelo 
Apostoli (1). 

/( Signore benedica voi e ine , che con tutta f espansione 
dell' animo mi dichiaro e protesto 



Dal Convento di Santa Margarita Ligure 
addì 26 febbraio 4S7L 



Der.™ Sacro 
P. ANDREA DA V AB AZZE 

Cappuccino. 



Il) Il t6««oyo di Clflrmon de Bollai. 



n principio erat Vcrtum , ti Ver 
apnd Dcnm et Deus «rat Vcrbuo 
S. fuor., eap. I, I. 



Quanto è fatale l' influenza d' un cattivo impegno e del 
pregiudizio! Io gelo d'orrore, quando leggendo i fasti dei po- 
poli, vedo manomesso ogni sacro ed umano diritto, perchè 
trionfasse una passione, una prepotente volontà, una sinistra 
prevenzione,... La strage, l'oppressione, la barbarie ne furono 
sempre le indìvisibli compagne; od allora solo si vidde l'u- 
man genere a respirare, quando sotto l'impero della ragione 
cadde l' impegno e '1 pregiudizio medesimo. — Deh 1 fosse al- 
meno immutabile fra gli uomini il beato regno della verità. 
Ha come il sole avvicenda alla terra la luce e le tenebre , 
tal mi sembra che il predominio della ragione subi.sca tra 
gli uomini fasi tali , da non poterle dire costantemente ra- 
gionevoli. Signori , lasciamo la generalità della tesi e trat- 
tiamo soltanto in particolare. 

Un empio scrittore francese di nome Renan, cui pesava 
il giogo soave de!la Religione, scrisse da non molto in odio 
della Religione medesima, che Cristo suo divin fondatore non 
era Dio.... La passione che da principio cosi voleva chiuse 
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ben tosto gli occhi alla verità alla ragione, e presto la forza 
dell'impegno d'iniquità volle persuadere che Cristo fu beasi 
uomo sommo , un gran legislatore, ma un uomo dagli altri 
non dissimile. Io mi lusingai tante volte , che il secolo de- 
cimonono, secolo di lumi, secolo che si vanta di vivere sotto 
l'ispirazione della verità avrebbe riso e sprezzato un cosi gros- 
solano sproposito, vomitato pure dagli empii nel passato se- 
colo; ma vedendo con dolore che lo sproposito ottenne , ed 
ottiene tuttavia dei seguaci, sino a trovarsi, chi ne traducesse 
dal francese in italiano l'empia romantica compr.sizione , (I) 
io strinsi in tal guisa il mio argomento dicendo, o il secolo 
decimonono non e secolo illuminato, negando la Divinità di 
Cristo, o essendo illuminato, non può negare la Divinità di 
Cristo, se non in forza d'un internale impegno. 

Come ognun sa non è questo un nuovo errore controia 
Cattolica Chiesa: egli è anzi tanto vecchio quanto la Chiesa 
medesima. Corinto ne fu l'infame autore; lo riprodussero E- 
bione e Carpocrate ; più tardi gli ariani e semiariani , Mao- 
metto e Socino ; (2) e come tutti vinti dalla ragione e dalla 
verità lasciarono il pieno trionfo al cattolico dogma, cosi mai 
e poi mai sarebbesi creduto , che questo errore tante volte 
vittoriosamente combattuto dovesse risorgere nel nostro se- 
colo, che contende in luce e ragione la preferenza a tutti i 
secoli dell'antichità. Ma pure la verità è una sola, sempre la 
stessa è l'evidenza; e se valsero già a persuaderò la Divinità 
di Gesù Cristo per dicìotto secoli e mezzo, perchè non la si 
persuaderà egualmente a nostri giorni.? Ponete attenzione, o 
Signori, che a rendere più efficace lo scopo della presente 
triduaua solennità a condanna dell' infame errore così pro- 
pongo il mio tema. Meno un fatale pregiudizio ed un impe- 
gno disonorante contro la Religione, la Ragione convince ad 
evidenza che Cristo è vero IXo. 1. Le Profezie in essolui pie- 

(11 La traduzione del De-Boni morto miseramente in questo pas- 
sato novembre 1ST0. Fu stampata in Milano in ventitremila copie. 

(2) Dietro a Socino si formarono in Polonia trontadne sette, union- 
mente concordi noi negare la Divinità di Cristo. (Cantù. Epoca XV). 



namente avverate. 2. 11 testimonio clie gliene rende il Van- 
gelo. 3, La di lui gloria sensibile dimostreranno, clie dall'e- 
ternità Cristo è il Verbo del Padre, e che questo verbo è Dio. 
In principio erat Verbum, et Verbum erat apud Down, et Deus 
erat Verbum. 

Mio divin Gesù, i cui spregi da bocca infernale teste u- 
sciti, noi ripariamo con questo triduo solenne; deli! purifi- 
cate la mia lingua, infervorate il mio cuore, avvivate la mia 
fede, e la vostra Divinità nel mio diro trionfalmente si ma- 



il; come dun 
sì la profezia 
. Predite gli 



ì Dio. Concbiudere altrimenti sarebbe un dire, 
e furono inventate dopo V avvenimento delle 
; unica obbiezione ad infermare la verità e la 



Isaìaa, 0. ió, y. 23. 
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(li vìniià dello profezie. Ma, in questo caso, prosieguc Ago- 
stino (1), noi cattolici appelleremo ai Giudei , gelosi conser- 
vatori delle profezie medesime. Sì, egli è da questi nemici di 
Cristo, che noi domandiamo i libri per provare la di lui di- 
vinità: e siccome i Giudei, ci faranno fede dell' antichità, au- 
tenticità ed integrila di questi vaticini], cosi risulterà vana 
la pretesa riferita obbiezione. 

Ciò presupposto, analizziamo adesso al nostro scopo le 
medesime profezie. Perchè mai Iddio chiamò Àbramo , se- 
parò Isacco e Giacobbe da tutte le corrotte nazioni per di- 
venir padri di un nuovo popolo? I Giudei stessi rispondono, 
che ciò era per perpetuar sulla terra la salutare ricordanza 
della promessa fatta dal Signore, di dare nella pienezza dei 
tempi un liberatore alla terra; promessa fatta ad Adamo dopo 
la colpa sulla porta istessa del terrestre paradiso ; -promessa 
confermata a Noè, reiterata ad Abramo; promessa che ebbe 
per pegno 1' antica legge , e por depositario V Ebreo popolo, 
che fu di secolo in secolo inculcata e rinnovata ad Israello 
per organo dei profeti, fatta particolarmente a Davidde, dalla 
cui famiglia questo divin Liberatore; sortir dovea. Spieghia- 
mola paratamente. Si dice ebe questo promesso Messia ver- 
rebbe dalla discendenza di Giacobbe (2) c tra i molti figli di 
G : acobbe, che nascerebbe dalla discendenza di Giuda (3); anzi 
tra le moltiplicate generazioni di Giuda si precisa la schiatta 
di Gesse [4), e tra i figli di Gesse si addita Davidde, da cai 
e sul trono del quale siederebbe (5]. Ora chi dubitar potrebbe, 
che tutte queste genealogiche profezie siensi pienamente ve- 
rificate nell'adorabile persona di Gesù Cristo? S. Matteo e 
S. Luca, costruendo la genealogia di Cristo, lo provarono ad 
evidenza, senza che i Giudei, suoi nemici, ardissero contre- 

(1) Tì'iv. Augustinus, BGrm. 2 de Epiphania. 
(21 Orietnr atollo, ci lucob. (Num. 24, o. 17). 

(3) Iurta te laudabant frattoa tui: adorabunt to filli Patria tu i. 
(Gei.. 49, 8). 

(*) Egredietiir virga da radice lesse. [la. 11, 1. 
(5) Sedebit eupor solium David. (Ioram. 29, 16). 
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stailo; e se contrastar non poterono la verità delle profezie 
che cai-atte rizza va no la discendenza di Cristo, potranno forse 
negare quelle che descrivono la di lui nascita , la vita , la 
morte? Eccole. Profetizza Michea^ che il Messia nascerebbe 
in Betlemme (1), ed appunto "mi Betlemme Cristo e nato. 
Isaia pronunzia che il Messia nascerebbe da una Madre Ver- 
gine (2); cri il Vangelo ci assicura che Cristo ìi nato da una 
Vergine Madre. Isaia aggiunge, che i ro d' oriente venuti sa- 
rebbero ad adorare nella culla il neonato Messia (3). Ed il 
Vangelo ci accerta, che i re magi dall' oriente portarono alla 
culla di Cristo adorazione e presenti. Predice inoltre, che una 
stella servirebbe di guida a questi re adoratori (t), ed il Van- 
gelo istoricamente riferisce , che questa stella fu la condot- 
terà fortunata a questi pietosi Monarchi. Non basta. Mala- 
chia prenuniia, che il Messia aver dovea un Precursore , la 
cui predicazione dovea farsi sentire nel deserto: Ecce ego 
mitta Angelum menni eie. (Malach. cap. 3, 1). Ed ecco a suo 
precursore il Battista , che lo predicò vero Agnello di Dio 
nei deserti e sulle rive del Giordano.... Secondo Isaia, Cristo 
aver doveva la predicazione per suo ministero caratteristico: 
Spirititi: Domini super me ut predicarem annnm placabile)» 
Domino. (Is. cap. 61, 1). E Cristo predica la nuova divina 
sua legge ai mansueti di cuore, agli schiavi della colpa l' in- 
dulgenza, 1' anno delle divine misericordie. Il segno poi non 
dubbio della di lui predicazione esser doveva, al dir d' I- 
saia (li), un complesso di stupendi prodigi; cioè Ì ciechi apri- 
rebbero gli occhi alla luce; i sordi acquisterebbero 1' udito; 
i zoppi raddrizzati ed agili salterebbero a guisa di cervi ; i 
muti riavrebbero la perduta loquela. E sì stupendi prodigi 
suggellarono la sua divina predicazione. Questa infatti lu la 
sensata risposta mandata da Cristo a S. Giovanni , che col 



(1) Bethlem ex to o E re di et u r gai Bit dominator in Israel. (Mich. e. 5.) 

(2) Ecce virio ooaoipiot et pnriet fllium. (Is. e. 7, li), 

(3) De Saba voniont aurum ut thus deferentes. (la. o. 60, 6}. 

(4) le. cap. 60. Matta, o. 2, B, 9. 

(ti) Aperta erit lingua mutorum età. [la. e. 35, 6). 



mezzo ili;' suoi discepoli saper volea s' Egli era il promesso 
Messia. Andate (lor disse), riferite a Giovanni ciò che avete 
di me udito e veduto, c questo basterà per convincerlo, che 
sono il Redentore promesso: Rinunciate Ioannì (4). 

Il che per vero bastò per convincere Giovanni ed 1 suoi 
discepoli, che Cristo era il promesso Messia vero Figlio di 
Dio. 

Che se le profezie, tutte in Gesù Cristo combinano per- 
fettamente avverate; ossia quelle che hanno preceduta la sua 
nascita, ossia quelle che lo dovevano accompagnare e caratte- 
rizzarla sua vita, disconverranno forse a Lui quelle che ne pre- 
dissero ia qualità, il tempo, il genere di sua morte? 

. Mio Dio! deh! slanciate uno sprazzo dell'inaccessibile vo- 
stra luce, e fate sentire ad ogni incredulo la forza d'una evi- 
denza , che un cieco, un sol vero pazzo potrebbe negare.... 
Non è egli forse il Profeta Zaccaria, che preconizza la trion- 



sopra un'umile giumenta col suo puled 
jsta le profezie fa il 



:trata che far di 
dro? Ecce Rex tu: 
pullum filiu 



gresso nella santa Città, 
tre con tanto entusiasmo della città, che dovea poscia avve- 
nire? Davidde e Zaccaria unitamente Io dicono. Qui Davidde 
predice il tradimento sacrilego di uno tra' suoi discepoli; e 
Giuda lo tradì. La Zaccaria precisa i! prezzo con cui venduto 
sarebbe, e del pari antivede l'abbandono di Lui fatto dagli 
altri discepoli; e tutto si avverò (3). I Giudei congiurano con- 
tro di Cristo, lo crocifiggono, il dileggiano agonizzante, l'ab- 
beverano di fiele ed aceto , mettono a sorte le vesti di Lui 
morente; e Davidde tanti secoli innanzi, come se vi fosse 
stalo presente, già l'avea annunziato (i). Il sepolcro fu rico- 
perto di gloria per la divina sua Risurrezione; e glorioso l'a- 
li) Uatih, cap. 11, i. 
(2) Zacharia,, 0 .I,9. 
13) ZucAor. o. 11 12' 
(4) Paul. E7, 19. 
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veano predetto Isaia e Davidde (I) ; perchè la salma adorata 
del divin Redentore rimasta non sarebbe nell'ombra di morte 
vittima della corruzione della morte medesima. A fronte per- 
tanto di questi vaticinii, così evidentemente e letteralmente 
verificati in Cristo, potrà esservi ancora chi dubiti che Cristo 
sia il vero promesso Messia, il desiderato dalle genti, l'aspet- 
tazione del mondo? 

Ma se queste profezie non si fossero ancora verificate ; 
se il divin Messia non fosse ancor venuto, secondo il celebre 
oracolo di Giacobbe io scettro non sarebbe ancor tolto da 
Giuda (2). Ma chi non sa che 'gli ultimi generali dell'ebrea 
nazione furono i Maccabei? Chi non sa che Marco Antonio 
diede lo scettro di Giuda ad Erode Escaloniìa, Idumeo di na- 
zione, e che ridotta quindi la Giudea in una romana provin- 
cia, mai più potè riprendere lo scettro perduto? Se dunque 
la caduta del regno di Giuda è il segno della venuta del pro- 
messo Messia , essendo quello da venti e più secoli caduto, 
fa d'uopo conchiudere che Cristo è venuto. Ma incalza ben 
di più l'argomento se si riflette all'oracolo del Profeta Aggeo (3). 
Ancor poco tempo richiedesi, dicea a Zorobabele, e muoverò 
il cielo e la terra e verrà il desiderato da tutte le genti. Ve- 
rnici desideratila cimctis genlìbus. Allora sarà , die io rempirò 
di gloria questo nuovo riedificato tempio: Implebo dmnum i- 
tloin gloriam; e la gloria di questo supererà quella del tempio 
già prima distrutto. Magna erit gloria domus istiiis novissima, 
quam prima. E se Gesù Cristo non fosse il promesso Messia, 
e il Messia non fosse ancor venuto, essendo ormai passati 
tanti secoli, come il Profeta avrebbe potuto chiamare pros- 
sima la di Lui venuta? Adkac unum modiom est. Di più. Se 
il Messia onorar doveva di sua presenza questo nuovo tempio, 
essendo egli stato distrutto da tanti secoli da Tito nel se- 
condo anno da Vespasiano, come potrebbe più verificarsi l'o- 
racolo nel caso , che Cristo non fosse stato il vero Messia , 



(1) M. o. II, 16. 
<B) Osa. a. 49, 10. 
(8) Aggeot, 0. 2, S, 10 etc. 
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e 'I Messia non fosse ancor tra noi? Signori, qui non vi ha 
strada di mezzo... 0 conviene dire che l'oracolo mentisco, o 
che Cristo è il vero Redentore promesso. Come però può men- 
tire se la famosa profezia di Daniele ci conduce quasi por 
mano all'avveramento dell'oracolo medesimo? i Settanta set- 
i> timane (I), dice egli, determinate sono sopra il tuo popolo 
x e sopra la tua santa Citta, affinchè cessi la prevaricazione 
» ed il peccato; affinchè espiata l'iniquità, subentri la giu- 
i slizia eterna; affinchè la visione e la profezìa s' adempia e 
» venga unto il Santo dei Santi ; e dopo questo tempo sarà 
» ucciso Cristo: urr.iihiiir Clrristus; e non sarà più suo po- 
» polo quello che l'avrà negato... Verrà allora un popolo col 
» suo Capo e dissiperà la Città e '1 Santuario, e ne porterà 
» per conseguenza la devastazione. Statuto, deplatio. Il Cristo 
» poi confermerà la sua alleanza a molli in una settimana, 
» e nella metà della settimana cesserà l'ostia e 'I sacrifizio , 
» e vi sarà noi tempio l'orrore e la desolazione, e la deso- 
s lazi oiie durerà in sempiterno ». Fin qui alla lettera Da- 
niele. Ora che in questo vaticinio si parli espressamente del- 
l'arrivo del Messia non se ne può ragionevolmente dubitare; 
giacché non per altri potea cessare ia prevaricazione ed il 
peccato; non per altri potea espiarsi l'iniquità e subenlrarla 
giustizia eterna ; non altri che il Messia potea compiere la 
visione e la profezia. Se dunque questo oracolo parla del 
promesso Redentore, o Egli è venuto dopo settanta settimane 
di giorni, dopo la riedificazione della città fatta da Noemia 
sotto Artaserse Longimano , ovvero dopo settanta settimane 
di anni. Sia nell'una che nell'altra ipotosi, Cristo e venuto. 
Ma contando settanta settimane di giorni si vede, che l'ora- 
colo non si è verilicato nelle sue parti: d'altronde si rileva 
dal ristesse Scritture, che le settimane, sono settimane di anni, 
quando non si specificano settimane di giorni; ond' è che il 
periodo delle settimane di Daniele, esser dovea di quattro- 
cento novant'anni, alla fine dei quali verificar si dovea, come 
perfettamente avvenne , la profezia.... Cristo fu ucciso. Tito 

(1) Doniti, o. 9, 24. etc. 
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porla l'ultimo cecidio a Gei' usale min e e 'I totale cslcrminio 
sul tempio, elio malgrado i loro Eforzi , sotto gì' imperatori 
Adriano e Giuliano apostata mai più poterono riedificare, e 
il popolo disperso senza tempio ed altare, e senza sacrifizio. 
Che 3i più convincente? Riepiloghiamo, o signori — Le pro- 
fezie esistono. Sono desse fatte dal principio del mondo sino 
alla venuta di Cristo. In Cristo trovarono tutte le toro verità 
come udiste; dunque Cristo è il vero Messia promesso; ma 
questo Messia dovea essere un Uomo-Dio ; or come tale gli 
oracoli, !e figure lo annunziano, e lo verificano nella persona 
adorabile del mio amato fìesù, dunque Egli è Dio, e negar 
la sua divinità, è negar l'evidenza; e a fronte di quesla evi- 
denza sulle sante Scritture appoggiata, pare a voi possa es- 
servi una sola ombra di vero nel libro di quello sciagurato, 
contro cui colla presente solennità protestiamo? Nondimeno 
seguitemi ancora. 



IL 



Se la Divinità del Divin Sostro Itedentore così lumino- 
samente risulta dalle profezie in essolui pienamente avverate, 
non meno chiaramente apparisce pel solenne testimonio che 
gliene rende Io stesso Vangelo. Il Vangelo è una storia scritta 
da quattro differenti autori in tempi e luoghi diversi , tulli 
però conformi nel racconto delle stesso verità. E una storia 
scritta contemporaneamente al successo dei fatti, e scritta per 
coloro che ne furono o testimoni oculari, ovvero auricolari. 
È una storia insomma scritta in faccia ai più polenti nemici 
di Cristo, che avrebbero potuto e dovuto confutarlo, quando 
la narrazione dei fatti in quelle compresi, o fossero stafe men- 
zogne, o fossero sfati in qualche guisa alterati.... Pure nò 
i primitivi cristiani, né gli ebrei, mai ardirono di al laccarne 
la verità, la realtà, l'autenticità; deesi dunque dedurne che 
fossero impotenti a distruggere una sloria tessuta di fatti pub- 
blici, notorii, qual è quella del santo Vangelo. 



Ora che ci presenta egli mai il Vangelo a conferma e a 
prova della divinità di Gesù Cristo? Vel ridico con Isaia: An- 
nunziateci le cose futuro e diremo che siete altrettanti dei ; 
ed ecco la prova solenne che diede Cristo della sua Divinità™ 
Egli che metteva termine all' antica legge per dar principio 
alla legge di grazia, contro ogni umana apparenza predicelo 
stabilimento e la propagazione di sua religione. Predicabilnr 
Enangeliam hoc in universo mando (1). E di vero senza ric- 
chezze, senz'armi, senza appoggio umano, col solo mezzo di 
pochi semplici pescatori si promulga, si stabilisce una legge 
contraria alle passioni, ai pregiudizi, all'universal corruzione; 
si stabilisce nel momento appunto, in cui negli uomini v'era 
meno disposizione di accettarla. Predice inoltre Egli stesso la 
sua passione, la flagellazione, la croce, la morte, e la pre- 
dice agli Apostoli, non una, ma replicate volte; o tutto gli 
accade nella guisa stessa che avea predetto (2); anzi predice 
di più agli Apostoli le stesse sue persecuzioni. Si me perseeuti 
sunt et vù3 persequentar (3). Loro annunzia che nel mentre 
il mondo si rallegrerebbe, essi avrebbero dovuto piangerò o 
gemere [i). Li previene che saranno come agnelli fra' lupi , 
tradotti nanti Ì concilii e tribunali per esservi disprezzati , 
oppressi , flagellati ed odiati da tutti. Quanto predisse agli 
Apostoli tanto letteralmente avvenne. Chi però potea predire 
lo stabilimento del cristianesimo in mezzo a tante persecu- 
zioni, seppur non era Dio?... E non è egli Gesù Cristo che 
malgrado la chiara previsione di queste persecuzioni assicura 
i suoi discepoli della vittoria contro gli sfoni tutti del mon- 
do? (ol Non fu Cristo che previde il tradimento di Giuda , 
che predisse contro ogni espettazione l' infedeltà di Pietro e 
la diserzione degli altri discepoli? E la sua propria risurre- 
zione dal sepolcro dopo tre giorni tertia die re-virgam ? Non 



(1) Jtort. 24. 

12) Ni'h. eap. 20. 

(3) /non. oap. 45. 

(4) lonn. oop 16. 
(5} Moto. a. 1. 



ascensione al cielo, e la prossima venula dello Spirito Santo? 
Clie questi spaventali e paurosi Apostoli riceverebbero con 
questo Spirito la forza e '1 necessario coraggio per essere i 
suoi predicatori in Gerusalemme, nella Giudea, in Samaria? 
Non fu Egli che vedendo Gerusalemme, chiaramente ne pre- 
disse piangendo la di lei distruzione, fino a dire che non vi 
rimarrebbe pietra sopra pietra? (1) E non ne predisse altret- 
tanto del tempio, quando i suoi discepoli gliene faceano os- 
servare la sua magnifica struttura?... E quando gli richiesero 
il tempo in cui ciò sarebbe accaduto, non predisse Egli che 
passata non sarebbe quella generazione, che tutta la sua pre- 
dizione non si fosse pienamente verificata? Xon pm'eribit ge- 
neratiti hipc dance omnia /toni (2) come effettivamente successe 
trentn [.t'anni dopo la sua morte? Che se queste ed altro mol- 
tissime predizioni di Cristo si sono perfettamente verificate, 
donde avviene , che in Cristo non si vuol riconoscere una 
Divinità, essendo soltanto proprio di Dio II prevedere i fu- 
turi liberi contingenti? 

Mi si dirà forse che Cristo fu bensì un gran Profeta 
senza però, che questo Profeta fosso Dio lui stesso. Ma quel 
Vangelo clie storicamente ci riporta ìe divine sue predizioni 
non fe egli forse lo stesso che storicamente riferisce , che là 
sulle sponde del Giordano battezzandolo il Battista, e poi sul 
Taborre presenti Pietro Giacomo, e Giovanni si senti una voce 
dal ciclo, che gli rese solenne testimonio, non già che fosse 
Egli un semplice Profeta, ma bensì tìglio di Dio lui stesso? 
hic est (Uius meus dilectus. Tìtolo inaudito! A qual mai delle 
angeliche ed umane creature, domanda qui S. Paolo, disse il 
divin Padre ; questo è mio figlio? Molti furono i profeti e 
tutti accettevoli al cospetto di Dio, ma nessuno meritò cosi 
onorifico titolo; dunque Cristo era vero figlio di Dio per natura 
a Lui consostanziale; che se non fosse stato figlio di Dio che 
per sola adozione, come l'avrebbe chiamato suo figlio, unico, 

(1) lune, o. 17. 

(2) More. eap. 13. 



Digitized ùy Google 



essendo noi tutti egualmente addottati? Ma noi siamo figli 
adottivi di Dio , come esser doveano i redenti dal promesso 
Messia, dunque Cristo per cui siamo adottati, era vero figlio 
di Dio. Potrebbonsi, o signori, trovare prove più chiare e con- 
vincenti? Imperciocché suppongasi che tale non sia stato.... 
Ecco tutto il mistero della Redenzione rovesciato ; giacchi! 
non avendo egli come creatura una dignità infinita , i suoi 
patimenti non poteano avere un merito infinito, epperciò e- 
qui valer non poteano alle pene per la colpa meritate. Ep- 
pure è questo il linguaggio delle sante Scritture, che col pro- 
messo Messia cessata sarebbe la prevaricazione, c si sarebbe 
stabilita la giustizia eterna; ma siccome questo eseguir non 
poteasi, supposto clic sia stato un semplice profeta, dunque 
fu vero figlio di Dio, come letteralmente lo esprime il sa'cro 
testo hie est filiw meus dilectus. [1) Ma- v' è di più. 

II divin Padre ci comanda di ascoltare questo suo unico 
figlio. Ipsum audite. E noi Io sentiamo attribuirsi il nome di 
Dio, gli attributi di Dìo, le opere di Dio , il culto riservato 
a Dio solo. Divina infatti è la sua condotta , divine le sue 
dottrine, divine le sue opere. « Insegna ch'era una sola cosa 
» col divin Padre, che veder lui era lo stesso che vedere il 
» Padre medesimo. Che la vita eterna consiste nel cono- 
9 scerlo, come nel conoscere il suo divin Genitore; loda, ap- 
» prova e ricompensa la (ede di Pietro, che pubblicamente 
» a nome degli altri apostoli Io confessa per tale. Udite.... 
> Quistionando cogli ebrei si dichiara più antico di Abramo; 
» appoggia la sua divinità con opere di sola competenza di- 
» vina. Legge nel cuore umano, ne scuopre i pensieri, i di- 
a segni i più occulti; ne previene le domande, concede l'e- 
» terna vita, vitam mternam. Rimette i peccati e questa po- 
» testa a Dio solo ristretta, e solo propria di Dio, se la ven- 
» dica con un stupendo e pubblico miracolo, che fa stordire 
» i farisei, censuri maligni tlel conceduto perdono. Potestti- 
» tem ìtabeo dimitlendi peccata (2). n Insomma tutto ciò che 

(t| Marc. c. 9. 6. 
(2) Matta o. 9, 8 elo. 
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di prodigioso, di grande, di divino opera il Padre celeste, o- 
pera anche Gesù Cristo suo figlio: qwtatmque Pater km et 
fititts. E si avrà poi l'empio coraggio di chiamarlo un Profela, 
un legislatore, un uomo non dissimile dagli altri? Si avrà 
l'ardire di contrastargli la consustanz ialiti al divin Padre e 
la Diviniti? Signori; 0 la storia Evangelica 6 commentila, o 
È vera. Qui non può trovarsi appiglio di sorta. Per le ra- 
gioni addette in principio anziché essere una menzogna è una 
verità incontrastabile, dunque creder si deve, che Cristo Gesù 
è vero figlio dell'eterno Padre. Ilio est /ìlius menu diteetw. 
Dunque si deve ascoltare e credere a quel che c' insegna: 
ipsum anditi. Ma Gesù Cristo ci predica la sua Diviniti e ci 
ordina di crederla, in me credile. Pieghiamo le ginocchia, chi- 
niamo la fronte, adoriamolo... Cristo è vero Dio. 



in. 



Dunque quel Gesù che da voi, da me si adora è un vero 
Dio. Questa proposizione per chi ragiona esser dovrebbe ma- 
tematicamente dimostrata pel testimonio, che gliene rendono 
le profezie insieme ed il Vangelo. 

A rendere però ancor più evidente questa divinità di Cri- 
sto resta in ultimo l'accennarvi la di lui gloria sensibile, com- 
plemento e suggello divino dì nostra Religione santissima. Chi 
potrebbe negarlo? II trionfo di questo Dio fatto uomo fu pub- 
blicato dall' intiera natura. Non fu in tutta ia Galilea e la 
Siria , che si viddero legioni infernali abbandonar confusi i 
corpi ossessi all' invocazione del suo nome santissimo? Non 
furono questi stessi demoni, che fuggendo gli rendevano o- 
raaggio di sovrana potenza e di divina Giustizia? Non fu la 
morte che sepolta nel sen della tomba, abbandonava a' suoi 
cenni le antiche sue spoglie per servir di trionfo all' autor 
della vita? Non furono le infermità, le umano angoscie, che 
glorificavano la sua divina potenza nell'abbandoni di repente 
l'afflitta e languente umanità? Ah! si, dice y Evangelista S. 
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Giovanni, noi stessi cogli occhi nostri abbiam veduta la glo- 
ria , il trionfo sensibile di questo unigenito del divin Patire. 
Vìdimits gloriam eius, gìoriam quasi unigeniti ()). 

Ma questa gloria, questo trionfo fu ancor più segnalato 
quando si viddero i suoi persecutori divenir suoi predicatori 
zelanti; quando si viddero i popoli seguirlo premurosi, scor- 
dati dirò cosi delle stesse necessità corporali, delle debolezze 
dell'umanità e delle inclinazioni loro viziose. Chi inoltre, voi 
lo dite, avrebbe mai immaginato che Cristo fosse riconosciuto 
per Dio, quando si vidde avvilito, perseguitato , proscritto e 
confitto finalmente in duro tronco di croce?... Eppure fu in 
quel momento, in cui la sua gloria sensibile lo manifestò di 
preferenza vero Dio. Eccolo; il sole alla sua morte si oscura, 
trema la terra , s' aprono le tombe , si squarcia ii velo del 
tempio ed i suoi stessi carnefici colti da spavento se ne tor- 
nano confessando la sua divinità: vere filius Dei crai iste (2). 
Anzi ehi avrebbe mai creduto che la tomba asilo della morte 
e dell'oblio esser dovesse per Cristo il più solenne trionfo di 
sua divinità? Eppure Egli per sua propria virtù risuscita; ri- 
stabilisce i rotti legami dell'anima col corpo, rompe i sigilli 
del sepolcro, trionfa dell'odio, del furore de' suoi nemici, si 
serve delie stesse lor precauzioni per meglio far brillare il 
miracolo di stia divinità. Vidimm gtoriam eius. Dunque Cri- 
sto è il promesso Messia, vero Dio e vero uomo; chi ne po- 
trà più ragionevolmente dubitare? I giudei stessi non pote- 
vano negarlo; giacche chiesto egli dalla Sinagoga di dar prova 
di sua divinità; aspettate, rispose, il giorno di mia risurre- 
zione, e là conoscerete se io sia quell'uomo che uccideste, o 
que! Dio che dispregiaste. Expecta me in die resurreetwnis 
meat (3). E la sua risurrezione la simboleggiava nelle figure 
del tempio e di Giona; del tempio, che distrutto, riedificherebbe 
in tre giorni ; e voleva dire del suo corpo. Di Giona che usci 
illeso dopo tre giorni dalle fauci del mostro marino. Chi poi 

(1) Ionn CBp. I, 14. 

(2) Maro, c 15, 36. 

(3) Sot. ei.p. 3, 8. 
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fa la storia di questa diviniti sono quelli stessi, che hanno 
veduto quanto raccontano. Vidimus.... Qui vidit teslimonium 
per/libati (I). Questi la trasmisero ai loro discepoli e dessi 
per una non interrotta catena la trasmisero fedelmente a noi. 
Nè si potrebbe senza imprudenza asserire, che questi siansi 
ingannati, o che abbiano voluto ingannare trattandosi di fatti 
pubblici , predicati in faccia ai più fieri nemici di Cristo, che 
non potendo smentirli li perseguitarono col ferro e colla morte. 
Malgrado però le persecuzioni più atroci il dogma della divi- 
nità di Cristo si è stabilito ; I' universo intiero 1' ha umil- 
mente sottoscritto; milliont di martiri l'hanno suggellato col 
proprio loro sangue; un'infinità di prodigi stupendi confermò 
degli Apostoli la parola, quando predicaron Cristo vero Dio 
p. vero uomo. Perciò o conviene essere senza ragione per ne- 
garlo, o se ragion ci assiste, questa art evidenza ci prova la 
divinità dell'adorabile nostro Gesù. Che più? 

Vel ridico. I.e profezie in essolui minutamente avverate: 
la testimonianza resagli dal Vangelo: la gloria sensibile che 
lo accompagnò, sono le prove incontestabili, che Gesù t Dio; 
e dire altrimenti è rinunziare al buon senso , alla ragione, 
alla logica. 

Increduli pertanto che senza esaminare taitt' olire abbrac- 
ciaste la bestemmia dell'empio e falsario scrittore negandola 
divinità di Gesù Cristo, deb! rientrate in voi stessi. Non ì? 
certamente onore dell'illuminato nostro secolo negar in simil 
guisa l'evidenza palpabile. L'essere empio per impegno e un 
vero vandalismo filosofico. La ragione dio ci scuoprc tante 
verità naturali , ce ne scuopre del pari delle soprannaturali, 
cui non possiamo resistere senza far violenza al buon senso; 
e come una di queste è la divinità del nostro adorabile Gesù, 
cosi non si esiti a crederla umilmente. Figli del bisogno e 
della miseria non vi lasciate illudere , anzi come a protesta 
sincera, dicendo anatema all'esecranda bestommia , umiliate 
l'ossequio di vostra credenza al dogma innegabile. E voi, o 
fedeli , che un tal errore macchiò giammai la semplicità di 

(4) Ioan. a 1B, 3, r .. 
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vostra tede, vivete guardinghi dai ministri dell'errore c del- 
l'eresia, onde sompro conservisi in voi la fede al Verbo del 
Padre che dall'eternità è Dio: In principio erat Verbum. No 
non temo di vostra fede alla divinità di Gesù Cristo. Il vo- 
stro protettore S. Fortunato che col proprio sangue la sug- 
gellò , come in passato, cosi in avvenire veglierà sempre a 
tutelarla contro ogni maniera di assalimene. Voi, o Camo- 
gliesi, visitate spesso la sua tomba. Là v'informate a quello 
spirito che lo rese martire di Cristo; e ponendo la mano 
sulla sua tomba gloriosa, pregatelo cosi : « 0 Padre e nostro 
» Protettore S. Fortunato; nuovi ariani insidiano alla fede 
> de' tuoi figliuoli, ci proteggi, e sempre da Te difesi ci van- 
» teremo di ripetere con tutta l'energia dello spirito: Fica 
» la Divinità di Gesù Cristo » (1). 

(1) ■ Narrasi che il più Brando capitano dei tempi inodorai, rilo- 
„ eato sopra uno sooelio in mezzo all'oceano, leggendo sovente il ran- 
„ Eolo, nn tal di lavando la faooia alla faceia dei compagni del ano e- 
„ Bilia, e tenendo stesa la mano destra sulle santo pagine : va', dicesse, 
„ non ricordale niil il catechitmo di voilro padre e di voitra madre I Voi non 
, credete più in Gnu Crino! E qui confrontando Gesù Cristo ooì più 
, Brandi uomini di latte l'età, e con se medesimo: Otd<te o ne, ei oon- 
„ chiudesse, a me che concino mollo bene gli uomini; Gfsii Cri)» non era 
„ un uomo, ma egli era un Dio. Rivolgendosi poi ad nn ano generalo ; Se 
„ voi, disse, non co/apreaieiti che Cuti Crino è Dio, io So tbagliaio nel 
* farvi generata! „ (Gaume, FI Ilenia venuto). 
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